Dalle 22.00 alle 23.00

Don Pompeo

Canto: T’adoriam Ostia Divina

Esposizione del Santissimo

PRIMA LETTURA

Dal Secondo libro dei Maccabei 6, 18-31

Un tale Eleàzaro, uno degli scribi più stimati, uomo già avanti negli anni e molto dignitoso nell'aspetto della persona, veniva costretto ad aprire la bocca e a ingoiare carne suina. Ma egli, preferendo una morte gloriosa a una vita ignominiosa, s'incamminò volontariamente al supplizio, sputando il boccone e comportandosi come conviene a coloro che sono pronti ad allontanarsi da quanto non è lecito gustare per attaccamento alla vita. Quelli che erano incaricati dell'illecito banchetto sacrificale, in nome della familiarità di antica data che avevano con quest'uomo, lo tirarono in disparte e lo pregarono di prendere la carne di cui era lecito cibarsi, preparata da lui stesso, e fingere di mangiare le carni sacrificate imposte dal re, perché, agendo a questo modo, sarebbe sfuggito alla morte e avrebbe trovato umanità in nome dell'antica amicizia che aveva con loro. Ma egli, facendo un nobile ragionamento, degno della sua età e del prestigio della vecchiaia, della raggiunta veneranda canizie e della condotta irreprensibile tenuta fin da fanciullo, ma specialmente delle sante leggi stabilite da Dio, rispose subito dicendo che lo mandassero pure alla morte. "Poiché - egli diceva - non è affatto degno della nostra età fingere, con il pericolo che molti giovani, pensando che a novant'anni Eleàzaro sia passato alle usanze straniere, a loro volta, per colpa della mia finzione, per appena un po' più di vita, si perdano per causa mia e io procuri così disonore e macchia alla mia vecchiaia. Infatti, anche se ora mi sottraessi al castigo degli uomini, non potrei sfuggire, né da vivo né da morto, alle mani dell'Onnipotente. Perciò, abbandonando ora da forte questa vita, mi mostrerò degno della mia età e lascerò ai giovani un nobile esempio, perché sappiano affrontare la morte prontamente e nobilmente per le sante e venerande leggi". Dette queste parole, si avviò prontamente al supplizio. Quelli che ve lo trascinavano, cambiarono la benevolenza di poco prima in avversione, ritenendo che le parole da lui pronunciate fossero una pazzia. Mentre stava per morire sotto i colpi, disse tra i gemiti: "Il Signore, che possiede una santa scienza, sa bene che, potendo sfuggire alla morte, soffro nel corpo atroci dolori sotto i flagelli, ma nell'anima sopporto volentieri tutto questo per il timore di lui". In tal modo egli morì, lasciando la sua morte come esempio di nobiltà e ricordo di virtù non solo ai giovani, ma anche alla grande maggioranza della nazione.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 139

Rit. Come splende la tua sapienza su di me, o Dio


Signore, tu mi scruti e mi conosci,


tu sai quando seggo e quando mi alzo.


Penetri da lontano i miei pensieri,


mi scruti quando cammino e quando riposo.


Ti sono note tutte le mie vie;


la mia parola non è ancora sulla lingua


e tu, Signore, già la conosci tutta. Rit.


Alle spalle e di fronte mi circondi


e poni su di me la tua mano.


Stupenda per me la tua saggezza,


troppo alta, e io non la comprendo. Rit.


Dove andare lontano dal tuo spirito,


dove fuggire dalla tua presenza?


Se salgo in cielo, là tu sei,


se scendo negli inferi, eccoti.


Se prendo le ali dell`aurora


per abitare all`estremità del mare,


anche là mi guida la tua mano


e mi afferra la tua destra. Rit.


Se dico: «Almeno l`oscurità mi copra


e intorno a me sia la notte»;


nemmeno le tenebre per te sono oscure,


e la notte è chiara come il giorno;


per te le tenebre sono come luce. Rit. 


Sei tu che hai creato le mie viscere


e mi hai tessuto nel seno di mia madre.


Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;


sono stupende le tue opere,


tu mi conosci fino in fondo. Rit.


Non ti erano nascoste le mie ossa


quando venivo formato nel segreto,


intessuto nelle profondità della terra.


Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi


e tutto era scritto nel tuo libro;


i miei giorni erano fissati,


quando ancora non ne esisteva uno. Rit.


Quanto profondi per me i tuoi pensieri,


quanto grande il loro numero, o Dio;


se li conto sono più della sabbia,


se li credo finiti, con te sono ancora. Rit.


Se Dio sopprimesse i peccatori!


Allontanatevi da me, uomini sanguinari.


Essi parlano contro di te con inganno:


contro di te insorgono con frode.


Non odio, forse, Signore, quelli che ti odiano


e non detesto i tuoi nemici? Rit.


Li detesto con odio implacabile


come se fossero miei nemici.


Scrutami, Dio, e conosci il mio cuore,


provami e conosci i miei pensieri:


vedi se percorro una via di menzogna


e guidami sulla via della vita. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Gregorio di Nazianzo, Discorso in lode dei Maccabei, 15,1-2

Chi sono i Maccabei? Oggi è infatti la loro festa. Da molti non vengono onorati, perché la loro lotta non si svolse dopo Cristo; ma sono invece degni della venerazione di tutti, perché soffrirono per la legge dei padri. Essi che subirono il martirio prima della passione di Cristo, che avrebbero mai fatto se fossero stati perseguitati dopo Cristo, imitando la sua morte per noi? Essi che senza un tale esempio si mostrarono tanto grandi in virtù, non si sarebbero mostrati forse più generosi se, affrontando il pericolo, avessero potuto avere sott`occhi quell`esempio? E` misteriosa e arcana, ma fortemente persuasiva per me e per quelli che amano Iddio questa massima: nessuno di coloro che hanno raggiunto la perfezione prima della venuta di Cristo, l`ha raggiunta senza la fede in Cristo. Il Logos [Cristo] fu apertamente annunciato in seguito, a suo tempo; ma anche prima fu conosciuto dalle anime pure, come è chiaro dai molti che prima di quello ne furono onorati. Non dobbiamo dunque disprezzarli perché vissero prima della croce [di Cristo], ma dobbiamo lodarli perché vissero conformi alla croce; e dobbiamo ritenerli degni dell`onore di una predica. Non perché io possa aggiungere qualcosa alla loro gloria - quale mai, che le loro imprese sono già degnamente glorificate? -, ma perché quelli che li venerano possano raggiungere la gloria e gli ascoltatori imitino la loro virtù, spinti, come da un pungolo, ad elevarsi per eguagliarli.

Recita del 1° Mistero Luminoso: Gesù viene battezzato nel Giordano

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 1:

La Chiesa non riveste soltanto il ruolo di attore, di soggetto della proclamazione, ma anche quello riflessivo dell’ascolto e del discepolato. Evangelizzatrice, la Chiesa comincia con l’evangelizzare se stessa. La Chiesa sa di essere il frutto visibile di questa ininterrotta opera di evangelizzazione che lo Spirito guida attraverso la storia, perché il popolo dei salvati testimoni la memoria vivente del Dio di Gesù Cristo. E oggi possiamo sostenere con ancora maggiore convinzione questa nostra certezza, perché veniamo da una storia che ci consegna pagine straordinarie per coraggio, dedizione, audacia, intuizione e ragione; pagine che ci hanno lasciato molti echi e tracce in testi, preghiere, modelli e metodi pedagogici, itinerari spirituali, cammini di iniziazione alla fede, opere ed istituzioni educative.

Canto:  Amatevi Fratelli

Dalle 23.00 alle 24.00

Franco Zanini

PRIMA LETTURA.

Dal vangelo secondo Giovanni 21, 15-19

Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pasci i miei agnelli". Gli disse di nuovo, per la seconda volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi ami?". Gli rispose: "Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene". Gli disse: "Pascola le mie pecore". Gli disse per la terza volta: "Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?". Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse: "Mi vuoi bene?", e gli disse: "Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene". Gli rispose Gesù: "Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi". Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: "Seguimi". Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: "Signore, chi è che ti tradisce?". Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: "Signore, che cosa sarà di lui?". Gesù gli rispose: "Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi". 

Parola del Signore

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 37

Rit. Vieni a liberarmi, Signore, vieni presto in mio aiuto.

Ho sperato: ho sperato nel Signore †
    ed egli su di me si è chinato, *
    ha dato ascolto al mio grido. Rit.

Mi ha tratto dalla fossa della morte, *
    dal fango della palude;
i miei piedi ha stabilito sulla roccia, *
    ha reso sicuri i miei passi. Rit.

Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, *
    lode al nostro Dio.
Molti vedranno e avranno timore *
    e confideranno nel Signore. Rit.

Beato l'uomo che spera nel Signore †
    e non si mette dalla parte dei superbi, *
    né si volge a chi segue la menzogna.
Quanti prodigi hai fatto, Signore Dio mio, †
    quali disegni in nostro favore! *
    Nessuno a te si può paragonare. Rit.

Se li voglio annunziare e proclamare *
    sono troppi per essere contati.
Sacrificio e offerta non gradisci, *
    gli orecchi mi hai aperto.
Non hai chiesto olocausto e vittima per la colpa. *
    Allora ho detto: «Ecco, io vengo.
Sul rotolo del libro di me è scritto, *
    di compiere il tuo volere.
Mio Dio, questo io desidero, *
    la tua legge è nel profondo del mio cuore». Rit.

Ho annunziato la tua giustizia
        nella grande assemblea; *
    vedi, non tengo chiuse le labbra,
        Signore, tu lo sai. Rit.

Non ho nascosto la tua giustizia in fondo al cuore, *
    la tua fedeltà e la tua salvezza ho proclamato.
Non ho nascosto la tua grazia *
    e la tua fedeltà alla grande assemblea. Rit.

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia, *
    la tua fedeltà e la tua grazia
        mi proteggano sempre,
poiché mi circondano mali senza numero, †
    le mie colpe mi opprimono *
    e non posso più vedere. Rit.

Sono più dei capelli del mio capo, *
    il mio cuore viene meno.
Degnati, Signore, di liberarmi; *
    accorri, Signore, in mio aiuto. Rit.

Esultino e gioiscano in te quanti ti cercano, †
    dicano sempre: «Il Signore è grande» *
    quelli che bramano la tua salvezza.
Io sono povero e infelice; *
    di me ha cura il Signore.
Tu, mio aiuto e mia liberazione, *
    mio Dio, non tardare. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Agostino, Commento alla prima lettera di san Giovanni, 9,4-5:

La perfetta carità esclude il timore (1Gv 4,18). All`inizio ci sia pure il timore, perché «il timore di Dio è inizio di sapienza». Il timore prepara il posto alla carità. Dal momento in cui la carità incomincia ad abitare nel cuore, viene scacciato il timore, che aveva solo il compito di prepararle il posto. Quanto più cresce la carità, altrettanto diminuisce il timore; più la carità penetra dentro di noi, più il timore viene espulso. Maggiore è la carità, minore il timore; minore è la carità, maggiore è il timore. Ma se non vi è alcun timore, manca alla carità la via per entrare nell`animo. Così vediamo che si introduce un filo di lino per mezzo di un filo di seta, quando si ha da cucire; si fa prima entrare la seta, ma se poi non la si fa uscire, non si può far entrare il lino: allo stesso modo dapprima il timore occupa la mente, ma non vi resta, perché vi è entrato per questo preciso scopo: far strada alla carità. Stabilita ormai nel nostro animo la sicurezza, quale sarà la gioia in questa e nella vita futura? Chi potrà nuocerci, in questo secolo, così ripieni come siamo di carità? Guardate l`esultanza dell`Apostolo, quando parla della carità: Chi ci separerà dalla carità di Cristo? la tribolazione? le angustie? la persecuzione? la fame? la nudità? il pericolo? la spada? (Rm 8,35). E Pietro da parte sua afferma: Chi vi potrà nuocere, se sarete gli emulatori del bene? (1Pt 3,13). Nell`amore non esiste timore, ma l`amore perfetto esclude il timore; perché il timore procura tormento (1Gv 4,18).


Tormenta il cuore la coscienza dei peccati: la giustificazione non è ancora compiuta. C`è qualcosa che lo prude e lo punge. Che cosa si dice nel salmo circa la perfezione della giustizia? Tu hai cambiato in gaudio il mio lutto: hai stracciato il mio sacco di penitenza e mi hai riempito di letizia, perché il mio canto ti dia lode e non resti nell`amarezza (Sal 29,12-13). Che significa questo «non restare nell`amarezza»? Che più nulla tormenta la mia coscienza. Il timore tormenta la coscienza; ma tu non temere; ecco la carità che subentra per risanare ciò che è ferito dal timore. Il timore di Dio arreca ferite, come fa il ferro del chirurgo; toglie il marcio e sembra quasi che allarghi la ferita. Quando era nel corpo questo marcio, la ferita era meno larga, ma più pericolosa; interviene il ferro del chirurgo e la ferita incomincia a dolorare più di prima. Essa duole di più quando viene curata che non quando la si lascia come è, ma quando si applica la medicina, duole di più, affinché, conseguita la salute, più non dolga. Il timore dunque entri nel tuo cuore per preparare il posto alla carità; dopo il ferro del chirurgo non resta altro che la cicatrice. Qui si tratta poi di un medico tanto bravo, da far scomparire anche le cicatrici. Da parte tua non devi far altro che affidarti alla sua mano. Se non hai il timore, impossibile per te la giustificazione. C`è un testo delle Scritture ad affermarlo: Chi è senza timore, non potrà essere giustificato (Sir 1,28). Bisogna dunque che il timore entri per primo e attraverso il timore arrivi la carità. Il timore è medicina, la carità è salute... Certi uomini temono Dio, perché non vogliono cadere nell`inferno e bruciare col diavolo in un fuoco eterno. Questo appunto è il timore che prepara il posto alla carità; ma è un timore transeunte. Se tu temi il Signore ancora a causa dei suoi castighi, non lo ami ancora. Non desideri il bene, ma ti astieni unicamente dal male. Ma per il fatto che ti astieni dal male, ti correggi e incominci a desiderare il bene. E quando incominci a desiderare il bene, il tuo timore diventa un casto timore. Quale timore è casto? Il timore di perdere gli stessi beni. Comprendetemi: altra cosa è temere Dio perché non ti mandi all`inferno, altra cosa temerlo perché egli non si allontani da te. Il primo timore che ti porta a scongiurare di essere condannato all`inferno insieme col diavolo, non è ancora un timore casto; non deriva infatti dall`amore di Dio, ma dal timore del castigo. Ma quando tu temi il Signore perché la sua presenza non si sottragga a te, allora tu l`abbracci e desideri godere di lui.

 Recita del 2° Mistero Luminoso: Gesù compie il primo miracolo alle nozze di Cana

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 1:

Ci troviamo a vivere un momento storico ricco di cambiamenti e di tensioni, di perdita di equilibri e di punti di riferimento. Questa epoca ci spinge a vivere sempre più schiacciati sul presente e nella provvisorietà, rendendo sempre più difficile l’ascolto e la trasmissione della memoria umana, e la condivisione di valori sui quali costruire il futuro delle nuove generazioni. In questo quadro la presenza dei cristiani, l’operare delle loro istituzioni, viene percepito in modo meno naturale e con maggiore sospetto; negli ultimi decenni si sono moltiplicati gli interrogativi critici rivolti alla Chiesa e ai cristiani, al volto di Dio che annunciamo. Il compito di evangelizzazione si trova così di fronte a nuove sfide, che mettono in discussione pratiche consolidate, indeboliscono percorsi abituali e ormai standardizzati; in una parola obbligano la Chiesa ad interrogarsi in modo nuovo sul senso delle sue azioni di annuncio e di trasmissione della fede.

Canto:  Camminiamo sulla strada

Dalle 00.00 alle 01.00  

Primo Tulli

PRIMA LETTURA

Dalla Lettera di san Paolo agli Ebrei 11, 1-40

La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall'invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano. Per fede, Noè, avvertito di cose che ancora non si vedevano, preso da sacro timore, costruì un'arca per la salvezza della sua famiglia; e per questa fede condannò il mondo e ricevette in eredità la giustizia secondo la fede. Per fede, Abramo, chiamato da Dio, obbedì partendo per un luogo che doveva ricevere in eredità, e partì senza sapere dove andava. Per fede, egli soggiornò nella terra promessa come in una regione straniera, abitando sotto le tende, come anche Isacco e Giacobbe, coeredi della medesima promessa. Egli aspettava infatti la città dalle salde fondamenta, il cui architetto e costruttore è Dio stesso. Per fede, anche Sara, sebbene fuori dell'età, ricevette la possibilità di diventare madre, perché ritenne degno di fede colui che glielo aveva promesso. Per questo da un uomo solo, e inoltre già segnato dalla morte, nacque una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia che si trova lungo la spiaggia del mare e non si può contare. Nella fede morirono tutti costoro, senza aver ottenuto i beni promessi, ma li videro e li salutarono solo da lontano, dichiarando di essere stranieri e pellegrini sulla terra. Chi parla così, mostra di essere alla ricerca di una patria. Se avessero pensato a quella da cui erano usciti, avrebbero avuto la possibilità di ritornarvi; ora invece essi aspirano a una patria migliore, cioè a quella celeste. Per questo Dio non si vergogna di essere chiamato loro Dio. Ha preparato infatti per loro una città. Per fede, Abramo, messo alla prova, offrì Isacco, e proprio lui, che aveva ricevuto le promesse, offrì il suo unigenito figlio, del quale era stato detto: Mediante Isacco avrai una tua discendenza. Egli pensava infatti che Dio è capace di far risorgere anche dai morti: per questo lo riebbe anche come simbolo. Per fede, Isacco benedisse Giacobbe ed Esaù anche in vista di beni futuri. Per fede, Giacobbe, morente, benedisse ciascuno dei figli di Giuseppe e si prostrò, appoggiandosi sull'estremità del bastone. Per fede, Giuseppe, alla fine della vita, si ricordò dell'esodo dei figli d'Israele e diede disposizioni circa le proprie ossa. Per fede, Mosè, appena nato, fu tenuto nascosto per tre mesi dai suoi genitori, perché videro che il bambino era bello; e non ebbero paura dell'editto del re. Per fede, Mosè, divenuto adulto, rifiutò di essere chiamato figlio della figlia del faraone, preferendo essere maltrattato con il popolo di Dio piuttosto che godere momentaneamente del peccato. Egli stimava ricchezza maggiore dei tesori d'Egitto l'essere disprezzato per Cristo; aveva infatti lo sguardo fisso sulla ricompensa. Per fede, egli lasciò l'Egitto, senza temere l'ira del re; infatti rimase saldo, come se vedesse l'invisibile. Per fede, egli celebrò la Pasqua e fece l'aspersione del sangue, perché colui che sterminava i primogeniti non toccasse quelli degli Israeliti. Per fede, essi passarono il Mar Rosso come fosse terra asciutta. Quando gli Egiziani tentarono di farlo, vi furono inghiottiti. Per fede, caddero le mura di Gerico, dopo che ne avevano fatto il giro per sette giorni. Per fede, Raab, la prostituta, non perì con gli increduli, perché aveva accolto con benevolenza gli esploratori. E che dirò ancora? Mi mancherebbe il tempo se volessi narrare di Gedeone, di Barak, di Sansone, di Iefte, di Davide, di Samuele e dei profeti; per fede, essi conquistarono regni, esercitarono la giustizia, ottennero ciò che era stato promesso, chiusero le fauci dei leoni, spensero la violenza del fuoco, sfuggirono alla lama della spada, trassero vigore dalla loro debolezza, divennero forti in guerra, respinsero invasioni di stranieri. Alcune donne riebbero, per risurrezione, i loro morti. Altri, poi, furono torturati, non accettando la liberazione loro offerta, per ottenere una migliore risurrezione. Altri, infine, subirono insulti e flagelli, catene e prigionia. Furono lapidati, torturati, tagliati in due, furono uccisi di spada, andarono in giro coperti di pelli di pecora e di capra, bisognosi, tribolati, maltrattati - di loro il mondo non era degno! -, vaganti per i deserti, sui monti, tra le caverne e le spelonche della terra. Tutti costoro, pur essendo stati approvati a causa della loro fede, non ottennero ciò che era stato loro promesso: Dio infatti per noi aveva predisposto qualcosa di meglio, affinché essi non ottenessero la perfezione senza di noi.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSOR1ALE Salmo 118 (VII)

Rit. Pellegrino sulla terra, custodisco la tua legge, o Dio.

Ricorda la promessa fatta al tuo servo, *

    con la quale mi hai dato speranza.

Questo mi consola nella miseria: *

    la tua parola mi fa vivere. Rit.


I superbi mi insultano aspramente, *

    ma non devìo dalla tua legge.

Ricordo i tuoi giudizi di un tempo, Signore, *

    e ne sono consolato. Rit.


M'ha preso lo sdegno contro gli empi *

    che abbandonano la tua legge.

Sono canti per me i tuoi precetti, *

    nella terra del mio pellegrinaggio. Rit.


Ricordo il tuo nome lungo la notte *

    e osservo la tua legge, Signore.

Tutto questo mi accade *

    perché ho custodito i tuoi precetti. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Ireneo di Lione, Dimostrazione della predicazione apostolica, 3

Dobbiamo mantenere ferma e costante la norma della fede e osservare i comandamenti di Dio: credere cioè in Dio, temerlo perché è il Signore, e amarlo perché è nostro Padre. Ora, l`adempimento di queste opere lo si consegue con la fede, come dice Isaia: Se non avete fede, non potrete comprendere (Is 7,9). La verità ci porta alla fede, perché la fede ha per oggetto cose che esistono veramente: così che noi crediamo in esseri che davvero sono, e proprio perché realmente sono, manteniamo costantemente ferma la nostra convinzione a loro riguardo. Dato poi che la fede è garanzia della nostra salvezza, dobbiamo prenderci gran cura di acquistare una vera intelligenza delle realtà che veramente esistono. Ed è la fede che ce la procura, come ci hanno tramandato gli anziani che furono discepoli degli apostoli.


In primo luogo (la fede) ci raccomanda di ricordare che abbiamo ricevuto il battesimo per la remissione dei peccati, nel nome di Dio Padre e nel nome di Gesù Cristo, il Figlio di Dio incarnato, morto e risorto, e nello Spirito Santo di Dio; (di ricordarci) inoltre, che questo battesimo è il sigillo della vita eterna ed è la nostra nuova nascita in Dio, così che ora noi non siamo più figli di uomini mortali, ma figli del Dio eterno; (e di ricordarci) infine, che l`Essere eterno è Dio, che è al di sopra di ogni cosa creata; che tutto è a lui soggetto perché egli ha fatto tutte le cose. Perciò Dio non ha autorità e dominio sopra realtà create da un altro, ma su ciò che viene da lui, e ogni cosa è di Dio; per questo motivo, Dio è onnipotente, e ogni cosa proviene da Dio.

Recita del 3° Mistero Luminoso: L’annuncio della venuta de Regno di Dio

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 1:

Un discernimento esige di suo l’individuazione di oggetti e di temi sui quali far convergere il nostro sguardo e a partire dai quali accendere l’ascolto e il confronto reciproco. Finalizzato al sostegno dell’azione di evangelizzazione e dei cambiamenti che la stanno interessando, questo nostro esercizio di discernimento è chiamato a mettere al centro del nostro ascolto i capitoli essenziali di questa pratica ecclesiale: la nascita, il diffondersi e il progressivo affermarsi di una “nuova evangelizzazione” dentro le nostre Chiese; le modalità con cui la Chiesa fa suo e vive oggi il compito di trasmettere la fede; il volto e la declinazione concreta che assumono nel nostro presente gli strumenti di cui la Chiesa dispone per generare alla fede (iniziazione cristiana, educazione), e le sfide con cui sono chiamati a misurarsi. Questi capitoli sono la traccia del presente testo. Suo scopo è avviare l’ascolto e il confronto, per allargare i confini di quel discernimento già in atto nella nostra Chiesa, e dargli così una risonanza e un’eco ancora più cattoliche e universali.

Canto  :  Cantico dei redenti

Dalle 01.00 alle 02.00

Franco Girotti

PRIMA LETTURA

Dal vangelo secondo Giovanni 12, 20-32

Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa c'erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di Betsàida di Galilea, e gli domandarono: "Signore, vogliamo vedere Gesù". Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: "È venuta l'ora che il Figlio dell'uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l'anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest'ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome". Venne allora una voce dal cielo: "L'ho glorificato e lo glorificherò ancora!". La folla, che era presente e aveva udito, diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: "Un angelo gli ha parlato". Disse Gesù: "Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. E io, quando sarò innalzato da terra, attirerò tutti a me".

Parola del Signore

SALMO RESPONSORIALE Salmo 118 (XVII)

Rit. Sostieni i miei passi con la tua promessa, Signore.

Meravigliosa è la tua alleanza, *

    per questo le sono fedele.

La tua parola nel rivelarsi illumina, *

    dona saggezza ai semplici. Rit.


Apro anelante la bocca, *

    perché desidero i tuoi comandamenti.

Volgiti a me e abbi misericordia, *

    tu che sei giusto per chi ama il tuo nome. Rit.


Rendi saldi i miei passi secondo la tua parola *

    e su di me non prevalga il male.

Salvami dall'oppressione dell'uomo

    e obbedirò ai tuoi precetti. Rit.


Fa' risplendere il volto sul tuo servo *

    e insegnami i tuoi comandamenti.

Fiumi di lacrime mi scendono dagli occhi, *

    perché non osservano la tua legge. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Atanasio, Discorso in onore di sant`Andrea, 2-4

Andrea fu il primo ad accettare il Signore come suo maestro: è la primizia del collegio apostolico. Il suo sguardo penetrante ha percepito la venuta del Signore, ha cambiato le istruzioni di Giovanni con l`insegnamento di Cristo, ha sigillato le parole del Battista. Era il discepolo più stimato da Giovanni: al chiarore della lampada cercava la verità della luce e, sotto il suo scintillio indeciso, si abituava allo splendore di Cristo.

Giovanni, in piedi sulla riva del Giordano, fino a quel momento aveva battezzato le folle dei giudei, preparando nell`acqua, con la conversione, il rimedio alla legge di Mosè... Ma quando venne il Signore, nascosto secondo il disegno della Sapienza e velando lo splendore della sua gloria sotto le spoglie di un mortale, Giovanni lo riconobbe. Da maestro divenne servo e araldo coraggioso del Cristo presente davanti a lui. Ecco, disse, l`Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo (Gv 1,29). Ecco colui che libera dalla morte; ecco colui che distrugge il peccato. Io sono inviato non come lo sposo, ma come l`amico dello sposo. Sono venuto come servo e non come padrone.


Colpito da queste parole, Andrea lascia il suo maestro e si volge di slancio verso colui che è annunciato. Ha compreso il significato di questo linguaggio, e la sua lingua diventa più tagliente di quella del Battista. Avanza verso il Signore, il suo desiderio traspare dal modo di camminare e in una corsa comune conduce con sé Giovanni l`evangelista. Entrambi lasciano la lampada e camminano verso il Sole. Andrea è la prima pianta del giardino apostolico: è lui che ha aperto le porte all`insegnamento di Cristo, fu il primo a cogliere i frutti del campo coltivato dai profeti. Prevenendo la speranza di tutti gli altri, fu il primo ad accogliere colui che tutti attendevano. Per primo dimostrò che i precetti della legge erano limitati a un periodo determinato, per primo abbandonò il linguaggio di Mosè e non volle che fosse più usato dopo la venuta di Cristo; non perché disprezzasse il dottore del popolo ebraico, ma perché più del messaggero onorava colui che l`aveva inviato. Dirò di più, fu il primo a onorare Mosè, perché fu il primo a riconoscere colui che egli aveva annunciato dicendo: Il Signore tuo Dio ti susciterà un profeta come me, a quello darete ascolto (Dt 18,15). Mise da parte la Legge, ma per obbedire alla Legge...


Andrea aveva udito questa parola di Mosè: Il Signore tuo Dio, ti susciterà un profeta come me, a quello darete ascolto (Dt 18,15). Ora egli sente Giovanni Battista che esclama: Ecco l`Agnello di Dio (Gv 1,29). Appena lo vede, viene spontaneamente a lui; ha riconosciuto il profeta annunciato dalla profezia, e conduce per mano il fratello verso colui che ha trovato. Mostra a Pietro il tesoro che egli non conosceva: Abbiamo trovato il Messia (Gv 1,41), l`oggetto dei nostri desideri. Attendevamo la sua venuta, contempliamolo ora; abbiamo trovato colui che la potente voce dei profeti ci ingiungeva di attendere, questo nostro tempo ci ha portato colui che la grazia aveva annunciato, colui che l`amore sperava di vedere.


Andrea andò dunque a trovare suo fratello Simone e condivise con lui il tesoro della sua contemplazione. Condusse Pietro al Signore. Quale meraviglia! Andrea non è ancora discepolo, ed è già diventato pastore di uomini. Insegnando, impara, e acquista la dignità di apostolo: «abbiamo trovato il Messia»; dopo tante notti insonni sulle rive del Giordano, ora abbiamo trovato l`oggetto dei nostri desideri. Pietro fu pronto a seguire questa chiamata; era fratello di Andrea e camminava pieno di fervore, acceso nel desiderio.


Prendendo Pietro con sé, Andrea condusse al Signore il proprio fratello secondo la carne e il sangue perché potesse godere del suo insegnamento: è la prima impresa di Andrea. Ha fatto crescere il numero dei discepoli, ha presentato Pietro che Cristo sceglierà come capo dei suoi discepoli. Inoltre se Pietro avrà in seguito un comportamento ammirevole, lo dovrà a ciò che Andrea aveva seminato. Ma la lode rivolta a uno si riversa ugualmente sull`altro, perché il bene del primo appartiene al secondo, Andrea è glorificato per il bene di Pietro.


Quale gioia Pietro procurò a tutti quando rispose prontamente alla domanda del Signore, rompendo il silenzio imbarazzato dei discepoli! Disse Gesù: Chi dice la gente che sia il Figlio dell`uomo? (Mt 16,13). Allora, come se fosse la lingua di coloro che erano stati interrogati, e come se tutti rispondessero in lui, egli solo disse a nome di tutti: Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivente (Mt 16,16). Con una sola frase proclamava il Maestro e la sua missione di salvezza. Mirabile accordo di parole! Quelle di cui Andrea si è servito per condurre Pietro, il Padre le sottoscrive dall`alto quando le ispira a Pietro. Andrea aveva detto: «Abbiamo trovato il Messia». Il Padre suggerisce a Pietro: «Tu sei il Messia, il Figlio del Dio vivente».

Recita del 4° Mistero Luminoso: Gesù si trasfigura sul monte Tabor

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 5:

Noi credenti dobbiamo avere a cuore anche le persone che si ritengono agnostiche o atee. Esse forse si spaventano quando si parla di nuova evangelizzazione, come se loro dovessero diventare oggetto di missione. Ma la questione circa Dio rimane tuttavia presente pure per loro. La ricerca di Dio è stato il motivo fondamentale dal quale è nato il monachesimo occidentale e, con esso, la cultura occidentale. Il primo passo dell’evangelizzazione consiste nel cercare di tener desta tale ricerca. È necessario mantenere il dialogo non solo con le religioni, ma anche con chi ritiene la religione una cosa estranea. L’immagine del “cortile dei gentili” ci viene consegnata come ulteriore elemento della riflessione sulla “nuova evangelizzazione”, che mostra di essere l’audacia dei cristiani di non rinunciare mai, di cercare positivamente tutte le vie per imbastire forme di dialogo che intercettino le attese più profonde degli uomini e la loro sete di Dio. Tale audacia permette di porre dentro questi contesti la domanda su Dio, condividendo la propria esperienza di ricerca e raccontando come dono l’incontro con il Vangelo di Gesù Cristo. Una simile capacità, una simile attitudine, richiede un primo momento di autoverifica e di purificazione, per riconoscere le tracce di paura, stanchezza, stordimento, ripiegamento su di sé che la cultura dentro la quale viviamo ha potuto generare in noi. In un secondo momento sarà urgente lo slancio, la messa in marcia, grazie al sostegno dello Spirito Santo, verso quella esperienza di Dio come Padre che l’incontro vissuto con Cristo ci permette di annunciare a tutti gli uomini. Questi momenti non costituiscono delle tappe temporali successive l’una all’altra, quanto dei moti spirituali che si succedono senza soluzione di continuità dentro la vita cristiana. L’apostolo Paolo li racconta, quando descrive l’esperienza della fede come una liberazione «dal potere delle tenebre» ed un ingresso «nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione e il perdono dei peccati».

Canto:  Come Maria

Dalle 02.00 alle 3.00


Nicolas Fulvi

PRIMA LETTURA

Dalla Prima lettera di san Paolo ai Corinti 3, 4-17

Quando uno dice: "Io sono di Paolo", e un altro: "Io sono di Apollo", non vi dimostrate semplicemente uomini? Ma che cosa è mai Apollo? Che cosa è Paolo? Servitori, attraverso i quali siete venuti alla fede, e ciascuno come il Signore gli ha concesso. Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma era Dio che faceva crescere. Sicché, né chi pianta né chi irriga vale qualcosa, ma solo Dio, che fa crescere. Chi pianta e chi irriga sono una medesima cosa: ciascuno riceverà la propria ricompensa secondo il proprio lavoro. Siamo infatti collaboratori di Dio, e voi siete campo di Dio, edificio di Dio. Secondo la grazia di Dio che mi è stata data, come un saggio architetto io ho posto il fondamento; un altro poi vi costruisce sopra. Ma ciascuno stia attento a come costruisce. Infatti nessuno può porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo. E se, sopra questo fondamento, si costruisce con oro, argento, pietre preziose, legno, fieno, paglia, l'opera di ciascuno sarà ben visibile: infatti quel giorno la farà conoscere, perché con il fuoco si manifesterà, e il fuoco proverà la qualità dell'opera di ciascuno. Se l'opera, che uno costruì sul fondamento, resisterà, costui ne riceverà una ricompensa. Ma se l'opera di qualcuno finirà bruciata, quello sarà punito; tuttavia egli si salverà, però quasi passando attraverso il fuoco. Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito di Dio abita in voi? Se uno distrugge il tempio di Dio, Dio distruggerà lui. Perché santo è il tempio di Dio, che siete voi.

Parola di Dio. 

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 41

Rit. L’anima mia ha sete del Dio Vivente.

Come la cerva anela ai corsi d'acqua, *

    così l'anima mia anela a te, o Dio.

L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: *

    quando verrò e vedrò il volto di Dio? Rit.


Le lacrime sono mio pane giorno e notte, *

    mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?».

Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: †

    attraverso la folla avanzavo tra i primi *

    fino alla casa di Dio,

in mezzo ai canti di gioia *

    di una moltitudine in festa. Rit.


Perché ti rattristi, anima mia, *

    perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, *

    lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Rit.


In me si abbatte l'anima mia; †

    perciò di te mi ricordo *

    dal paese del Giordano e dell'Ermon,

        dal monte Mizar. Rit.


Un abisso chiama l'abisso

        al fragore delle tue cascate; *

    tutti i tuoi flutti e le tue onde

        sopra di me sono passati. Rit.


Di giorno il Signore mi dona la sua grazia †

    di notte per lui innalzo il mio canto: *

    la mia preghiera al Dio vivente.

Dirò a Dio, mia difesa: †

    «Perché mi hai dimenticato? *

    Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?». Rit.


Per l'insulto dei miei avversari

        sono infrante le mie ossa; *

    essi dicono a me tutto il giorno:

        «Dov'è il tuo Dio?». Rit.


Perché ti rattristi, anima mia, *

    perché su di me gemi?

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, *

    lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Giovanni Cassiano, L`incarnazione di Cristo, 5,3-4

Tutti gli uomini santi hanno Dio in sé. Sappiamo bene che egli era nei patriarchi, che parlava nei profeti; crediamo che non solo gli apostoli e i martiri, ma tutti i santi di Dio, tutti i servi di Dio hanno lo Spirito di Dio in sé, secondo il detto: Siete il tempio del Dio vivente (2Cor 6,16); e ancora: Non sapete che siete tempio di Dio e che lo Spirito del Signore abita in voi? (1Cor 3,16). Tutti dunque sono accoglitori di Dio... Ma ben lungi sia l`empietà dell`abominevole errore di paragonare la creatura al suo Creatore, gli schiavi al loro signore, la fragilità terrena al Dio della terra e del cielo; in tal modo gli si farebbe torto per i suoi doni: perché si degna di porre la sua abitazione nell`uomo, proprio per questo lo si ritiene uomo.


E anzi fra lui e tutti i santi vi è la differenza che corre tra la casa e chi la abita: il fatto di abitarla non dipende dalla casa, ma da chi la abita; questi a suo grado la edifica e la abita, cioè la rende abitabile e, dopo averla costruita, si degna di abitarla... Tutti i patriarchi, dunque, i profeti, gli apostoli, i martiri, tutti i santi ebbero certo Dio in sé, tutti divennero figli di Dio e tutti furono accoglitori di Dio; ma in modo e per motivi molto dissimili. Tutti coloro che credono in Dio, sono infatti figli di Dio per adozione; solo l`Unigenito è Figlio per natura. Egli non è stato generato da qualche materia ad opera del Padre, perché ogni cosa e ogni materia esiste per mezzo del Figlio unigenito; e non è stato generato dal nulla, perché proviene dal Padre; non come da un parto, perché nulla in Dio si è svuotato o mutato, ma in modo ineffabile e incomprensibile il Dio Padre ha generato il suo Unigenito in ciò che in lui è ingenito; e così dal Padre sommo, eterno e ingenito deriva il Figlio sommo eterno e unigenito; e dobbiamo ritenerlo nella carne ciò che lo riteniamo in spirito, ciò che dobbiamo ritenerlo nella sua maestà, perché nascendo nella carne non diede luogo a nessuna divisione o scissura in sé... Tutta la pienezza della divinità, come dice l`Apostolo, abita in Cristo corporalmente (Col 2,9)...


Tale divisione è dell`uomo, non di Dio; e così, quanto può l`umana debolezza, si umili di fronte a Dio, si assoggetti a Dio, si faccia abitazione di Dio e meriti con la fede e la devozione di avere in sé Dio come ospite, Dio come abitatore. Ciascuno infatti viene compensato dalla divina grazia quanto il dono di Dio lo rende idoneo. E se qualcuno vien ritenuto degno di Dio gode della venuta di Dio, secondo la promessa del Signore: Se qualcuno mi ama e osserva la mia parola, io e il mio Padre verremo da lui e prenderemo abitazione presso di lui (Gv 14,23).


Ben diversa è la situazione di Cristo, in cui «tutta la pienezza della divinità abita corporalmente», che ha in sé tale sovrabbondanza da elargire a tutti gli altri dalla propria pienezza. Egli, portando in sé la pienezza della divinità, abita in ciascuno dei suoi santi in quanto li considera degni di porre in loro la sua abitazione, e dona a ciascuno della propria pienezza; in modo però da conservarla sempre inalterata in sé. Egli, anche quando col suo corpo era sulla terra, era tuttavia presente alle anime di tutti i santi; riempiva i cieli, le terre, il mare e tutto l`universo con la sua potenza e la sua maestà infinite; ed era tutto in se stesso, tanto che l`universo intero non poteva contenerlo. Per quanto infatti siano grandi e ineffabili le creature, nessuna tuttavia è tanto ampia, così immensa da poter accogliere il proprio creatore.

Recita del 5° Mistero Luminoso: Gesù istituisce il banchetto eucaristico nell’Ultima Cena

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 6:

I tratti di un modo secolarizzato di intendere la vita segnano il comportamento quotidiano di molti cristiani, che si mostrano spesso influenzati, se non condizionati, dalla cultura dell’immagine con i suoi modelli e impulsi contraddittori. La mentalità edonistica e consumistica predominante induce in loro una deriva verso la superficialità e un egocentrismo che non è facile contrastare. La “morte di Dio” annunciata nei decenni passati da tanti intellettuali cede il posto ad uno sterile culto dell’individuo. Il rischio di perdere anche gli elementi fondamentali della grammatica di fede è reale, con la conseguenza di cadere in un’atrofia spirituale e in un vuoto del cuore, o al contrario in forme surrogate di appartenenza religiosa e di vago spiritualismo. In un simile scenario, la nuova evangelizzazione si presenta come lo stimolo di cui hanno bisogno comunità stanche e affaticate, per riscoprire la gioia dell’esperienza cristiana, per ritrovare «l’amore di un tempo» che si è perduto (Ap2, 4), per ribadire la natura della libertà nella ricerca della Verità. D’altra parte, in altre regioni del mondo si assiste a una promettente rinascita religiosa. Tanti aspetti positivi della riscoperta di Dio e del sacro in varie religioni sono oscurati da fenomeni di fondamentalismo che non poche volte manipola la religione per giustificare la violenza e persino il terrorismo. Si tratta di un grave abuso. «Non si può usare la violenza in nome di Dio». Inoltre il proliferare delle sette rappresenta una sfida permanente.

Canto: Dov’è carità e amore

Dalle 3.00 alle 4.00


Palmiero Pappelli

PRIMA LETTURA

Dalla Prima lettera di san Paolo ai Corinti 12, 1-31

Riguardo ai doni dello Spirito, fratelli, non voglio lasciarvi nell'ignoranza. Voi sapete infatti che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l'azione dello Spirito di Dio può dire: "Gesù è anàtema!"; e nessuno può dire: "Gesù è Signore!", se non sotto l'azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell'unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l'interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l'unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. E infatti il corpo non è formato da un membro solo, ma da molte membra. Se il piede dicesse: "Poiché non sono mano, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe parte del corpo. E se l'orecchio dicesse: "Poiché non sono occhio, non appartengo al corpo", non per questo non farebbe parte del corpo. Se tutto il corpo fosse occhio, dove sarebbe l'udito? Se tutto fosse udito, dove sarebbe l'odorato? Ora, invece, Dio ha disposto le membra del corpo in modo distinto, come egli ha voluto. Se poi tutto fosse un membro solo, dove sarebbe il corpo? Invece molte sono le membra, ma uno solo è il corpo. Non può l'occhio dire alla mano: "Non ho bisogno di te"; oppure la testa ai piedi: "Non ho bisogno di voi". Anzi proprio le membra del corpo che sembrano più deboli sono le più necessarie; e le parti del corpo che riteniamo meno onorevoli le circondiamo di maggiore rispetto, e quelle indecorose sono trattate con maggiore decenza, mentre quelle decenti non ne hanno bisogno. Ma Dio ha disposto il corpo conferendo maggiore onore a ciò che non ne ha, perché nel corpo non vi sia divisione, ma anzi le varie membra abbiano cura le une delle altre. Quindi se un membro soffre, tutte le membra soffrono insieme; e se un membro è onorato, tutte le membra gioiscono con lui. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 72

Rit. Buono è Dio con i giusti e i puri di cuore.

Quanto è buono Dio con i giusti, *

    con gli uomini dal cuore puro!

Per poco non inciampavano i miei piedi, *

    per un nulla vacillavano i miei passi,

perché ho invidiato i prepotenti, *

    vedendo la prosperità dei malvagi. Rit.


Non c'è sofferenza per essi, *

    sano e pasciuto è il loro corpo.

Non conoscono l'affanno dei mortali *

    e non sono colpiti come gli altri uomini. Rit.


Dell'orgoglio si fanno una collana *

    e la violenza è il loro vestito.

Esce l'iniquità dal loro grasso, *

    dal loro cuore traboccano pensieri malvagi. Rit.


Scherniscono e parlano con malizia, *

    minacciano dall'alto con prepotenza.

Levano la loro bocca fino al cielo *

    e la loro lingua percorre la terra.

Perciò seggono in alto, *

    non li raggiunge la piena delle acque. Rit.


Dicono: «Come può saperlo Dio? *

    C'è forse conoscenza nell'Altissimo?».

Ecco, questi sono gli empi: *

    sempre tranquilli, ammassano ricchezze. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Bernardo di Chiaravalle, Sermo I, in Spiritum Sanctum, 1

Celebriamo oggi, carissimi, la solennità dello Spirito Santo, solennità che merita di essere celebrata in pienezza di gioia e con ogni devozione. Poiché lo Spirito Santo è la suprema dolcezza di Dio, è la benevolenza di Dio, è Dio stesso. Perciò, se celebriamo le feste dei Santi quanto più dovremo celebrare colui dal quale ebbero il dono di essere santi tutti coloro che tali sono stati? Se veneriamo coloro che sono stati santificati, quanto più dovremo onorare il santificatore? Oggi è la celebrazione dello Spirito Santo, o di quella discesa per cui l`invisibile apparve visibile; come il Figlio, che, pur essendo invisibile in se stesso, si degnò di mostrarsi visibile nella carne umana. Oggi lo Spirito Santo ci rivela qualche cosa di se stesso, come prima conoscevamo qualche cosa del Padre e del Figlio: la perfetta conoscenza della Trinità è la vita eterna. Ora conosciamo solo in parte; ciò che non riusciamo a comprendere, lo accettiamo per fede...


Prima lo Spirito invisibile manifestava il suo arrivo con segni visibili: quanto più poi i segni sono spirituali, tanto più sono convenienti allo Spirito Santo. Discese allora sopra i discepoli in lingue di fuoco, perché‚ dicessero parole di fuoco nelle lingue di tutte le genti e predicassero una legge di fuoco con lingua di fuoco. Nessuno si lamenti che tale manifestazione dello Spirito non venga fatta a noi: la manifestazione dello Spirito è fatta a ciascuno a seconda dell`utilità (1Cor 12,7). Ma veramente questa manifestazione è stata fatta più a noi che agli apostoli. A che servirono infatti a loro le lingue, se non per la conversione delle genti? Ci fu in loro una ben altra manifestazione più propriamente loro: e questa ancor oggi si rivela a noi. E` evidente, infatti, che dovettero essere rivestiti di potenza dall`alto quei tali che, da una così grande pusillanimità di spirito, pervennero poi a così meravigliosa costanza. Non fuggono più, non si nascondono più per paura dei Giudei; è più forte il loro coraggio nel predicare, che non sia stata la loro paura nel nascondersi. E che quel mutamento sia dovuto alla destra dell`Altissimo lo dice chiaramente la paura del principe degli Apostoli, che trema alle parole d`una serva, ma poi diventa forte sotto i flagelli del sinedrio: "Se ne andavano via dal sinedrio pieni di gioia, perché erano stati ritenuti degni di subir ignominia per il nome di Gesù" (At 5,11). Eppure, mentre Gesù era condotto innanzi al sinedrio, eran tutti fuggiti e l`avevan lasciato solo. Chi può mettere in dubbio la discesa dello Spirito veemente, che fortificò le loro menti con invisibile potenza? Così anche oggi le cose che lo Spirito opera in noi danno testimonianza della sua presenza.

Recita del 1° Mistero Glorioso: Gesù è risorto al terzo giorno

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 6:

Il grande fenomeno migratorio che spinge sempre di più le persone a lasciare il loro paese di origine e vivere in contesti urbanizzati, modificando la geografia etnica delle nostre città, delle nostre nazioni e dei nostri continenti. Da esso deriva un incontro e un mescolamento delle culture che le nostre società non conoscevano da secoli. Si stanno producendo forme di contaminazione e di sgretolamento dei riferimenti fondamentali della vita, dei valori per cui spendersi, degli stessi legami attraverso i quali i singoli strutturano le loro identità e accedono al senso della vita. L’esito culturale di questi processi è un clima di estrema fluidità e “liquidità” dentro il quale c’è sempre meno spazio per le grandi tradizioni, comprese quelle religiose, e per il loro compito di strutturare in modo oggettivo il senso della storia e le identità dei soggetti. A questo scenario sociale è legato quel fenomeno che va sotto il termine di globalizzazione, realtà di non facile decifrazione, che richiede ai cristiani un forte lavoro di discernimento. Può essere letta come un fenomeno negativo, se di questa realtà prevale una interpretazione deterministica, legata alla sola dimensione economica e produttiva; può però essere letta come un momento di crescita, in cui l’umanità impara a sviluppare nuove forme solidaristiche e nuove vie per condividere lo sviluppo di tutti al bene. La nuova evangelizzazione in un simile scenario ci permette di imparare che la missione non è più un movimento nord-sud o ovest-est, perché occorre svincolarsi dai confini geografici. Oggi la missione si trova in tutti e cinque i continenti. Bisogna imparare a conoscere i settori e gli ambienti che sono estranei alla fede, perché non l’hanno mai incontrata e non soltanto perché se ne sono allontanati. Svincolarsi dai confini vuol dire avere le energie per porre la questione di Dio in tutti quei processi di incontro, mescolamento, ricostruzione dei tessuti sociali che sono in atto in ognuno dei nostri contesti locali.

Canto:  Giovane donna

Dalle 4.00 alle 5.00



Fernando Ciotti

PRIMA LETTURA

Dalla Prima lettera di san Giovanni apostolo 4, 1-21

Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell'errore.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l'amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l'amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati. Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l'amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell'amore rimane in Dio e Dio rimane in lui. In questo l'amore ha raggiunto tra noi la sua perfezione: che abbiamo fiducia nel giorno del giudizio, perché come è lui, così siamo anche noi, in questo mondo. Nell'amore non c'è timore, al contrario l'amore perfetto scaccia il timore, perché il timore suppone un castigo e chi teme non è perfetto nell'amore. Noi amiamo perché egli ci ha amati per primo. Se uno dice: "Io amo Dio" e odia suo fratello, è un bugiardo. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede. E questo è il comandamento che abbiamo da lui: chi ama Dio, ami anche suo fratello.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE Salmo 111

Rit. Beato il popolo che appartiene al Signore.

Beato l'uomo che teme il Signore *

    e trova grande gioia nei suoi comandamenti.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe, *

    la discendenza dei giusti sarà benedetta. Rit.


Onore e ricchezza nella sua casa, *

    la sua giustizia rimane per sempre.

Spunta nelle tenebre come luce per i giusti, *

    buono, misericordioso e giusto. Rit.


Felice l'uomo pietoso che dà in prestito, *

    amministra i suoi beni con giustizia.

Egli non vacillerà in eterno: *

    il giusto sarà sempre ricordato. Rit.


Non temerà annunzio di sventura, *

    saldo è il suo cuore, confida nel Signore.

Sicuro è il suo cuore, non teme, *

    finché trionferà dei suoi nemici. Rit.


Egli dona largamente ai poveri, †

    la sua giustizia rimane per sempre, *

    la sua potenza s'innalza nella gloria.

L'empio vede e si adira, †

    digrigna i denti e si consuma. *

    Ma il desiderio degli empi fallisce. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Massime di san Filippo Neri

- Non è tempo di dormire, perché il Paradiso non è fatto pei poltroni.

- Bisogna desiderare di far cose grandi per servizio di Dio, e non accontentarsi di una 

bontà mediocre, ma aver desiderio (se fosse possibile) di passare in santità ed in 

amore anche S. Pietro e S. Paolo: la qual cosa, benché l'uomo non sia per conseguire, 

si deve con tutto ciò desiderare, per fare almeno col desiderio quello che non 

possiamo colle opere.

- Non è superbia il desiderare di passare in santità qualsivoglia Santo: perché il 

desiderare d'essere santo è  desiderio di voler amare ed  onorare Dio sopra tutte le 

cose: e questo desiderio, se si potesse, si dovrebbe stendere in infinito, perché Dio è 

degno d'infinito onore.

- La santità sta tutta in tre dita di spazio, e si toccava la fronte, cioè nel mortificare la 

razionale, contrastando cioè a se stesso, all'amore proprio, al proprio giudizio. 

- La perfezione non consiste nelle cose esteriori, come in piangere ed altre cose simili, 

e le lacrime non sono segno che l'uomo sia in grazia di Dio.

- Parlando il Santo di spirito e della perfezione diceva: Ubbidienza, Umiltà, Distacco!

Recita del 2° Mistero Glorioso: Gesù ascende al Cielo

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 6:

Viviamo in un’epoca che non si è ancora ripresa dalla meraviglia suscitata dai continui traguardi che la ricerca in questi campi ha saputo superare. Tutti possiamo sperimentare nella vita quotidiana i benefici arrecati da questi progressi. Tutti siamo sempre più dipendenti da questi benefici. La scienza e la tecnologia corrono così il rischio di diventare i nuovi idoli del presente. È facile in un contesto digitalizzato e globalizzato fare della scienza la nostra nuova religione, alla quale rivolgere domande di verità e attese di senso, sapendo di ricevere solo risposte parziali e inadeguate. Ci troviamo di fronte al sorgere di nuove forme di gnosi, che assumono la tecnica come forma di saggezza, alla ricerca di una organizzazione magica della vita che funzioni come sapere e come senso. Assistiamo all’affermarsi di nuovi culti. Essi finalizzano in modo terapeutico le pratiche religiose che gli uomini sono disposti a vivere, strutturandosi come religioni della prosperità e della gratificazione istantanea.

Canto:  Il tuo popolo in cammino

Dalle 5.00 alle 6.00



Anna Felici

PRIMA LETTURA

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossesi 1, 9-29

Perciò anche noi, dal giorno in cui ne fummo informati, non cessiamo di pregare per voi e di chiedere che abbiate piena conoscenza della sua volontà, con ogni sapienza e intelligenza spirituale, perché possiate comportarvi in maniera degna del Signore, per piacergli in tutto, portando frutto in ogni opera buona e crescendo nella conoscenza di Dio. Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto,ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce.

È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre/ e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore,/ per mezzo del quale abbiamo la redenzione,/ il perdono dei peccati./ Egli è immagine del Dio invisibile,/ primogenito di tutta la creazione,/ perché in lui furono create tutte le cose/ nei cieli e sulla terra,/ quelle visibili e quelle invisibili:/ Troni, Dominazioni,/ Principati e Potenze./ Tutte le cose sono state create/ per mezzo di lui e in vista di lui./ Egli è prima di tutte le cose/ e tutte in lui sussistono./ Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa./ Egli è principio,/ primogenito di quelli che risorgono dai morti,/ perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose./ È piaciuto infatti a Dio/ che abiti in lui tutta la pienezza/ e che per mezzo di lui e in vista di lui/ siano riconciliate tutte le cose,/ avendo pacificato con il sangue della sua croce/ sia le cose che stanno sulla terra,/ sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro. Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza.

Parola di Dio.

SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 1

Rit. Beato l’uomo che non segue la via degli empi.

Beato l'uomo che non segue il consiglio degli empi, †

    non indugia nella via dei peccatori *

    e non siede in compagnia degli stolti;

ma si compiace della legge del Signore, *

    la sua legge medita giorno e notte. Rit.


Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, *

    che darà frutto a suo tempo

e le sue foglie non cadranno mai; *

    riusciranno tutte le sue opere. Rit.


Non così, non così gli empi: *

    ma come pula che il vento disperde;

perciò non reggeranno gli empi nel giudizio, *

    né i peccatori nell'assemblea dei giusti.

Il Signore veglia sul cammino dei giusti, *

    ma la via degli empi andrà in rovina. Rit.

SECONDA LETTURA

Massime di san Giovanni Bosco

I santi partecipano alla potenza di Dio e reggono con lui; e in tal giusa mostrano alla terra quanto la virtù sia casa al Signore.


Seguite, o mortali, le tracce gloriose dei santi, esse sono il camminino della gloria, il calmino della felicità. 

I santi non sono essi forse miracoli viventi per la pratica eroica e costante di virtù, che sono infinitamente al di sopra delle povere umane forze?

 
La comunione é per chi vuol farsi santo, non per i santi. 


Non è la scienza che faccia i santi, ma la virtù.


Facciamoci santi se vogliamo che il mondo parli di noi.

Recita del 3° Mistero Glorioso: Discesa dello Spirito Santo

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 9:

Queste nuove condizioni della missione ci fanno intuire che il termine “nuova evangelizzazione” indica finalmente l’esigenza di individuare nuove espressioni dell’evangelizzazione per essere Chiesa dentro i contesti sociali e culturali attuali così in mutamento. Le figure tradizionali e consolidate – che per convenzione vengono indicate con i termini “paesi di cristianità” e “terre di missione” – accanto alla loro chiarezza concettuale mostrano ormai i loro limiti. Sono troppo semplici e fanno riferimento a un contesto in via di superamento, per poter funzionare da modelli di riferimento per la costruzione delle comunità cristiane di oggi. C’è bisogno che la pratica cristiana guidi la riflessione in un lento lavoro di costruzione di un nuovo modello di essere Chiesa, che eviti gli scogli del settarismo e della “religione civile”, e permetta in un contesto post-ideologico come l’attuale di continuare a mantenere la forma di una Chiesa missionaria. In altri termini, la Chiesa ha bisogno, dentro la varietà delle sue figure, di non perdere il volto di Chiesa “domestica, popolare”. Pur in contesti di minoranza o di discriminazione la Chiesa non può perdere la sua capacità di restare accanto alla vita quotidiana delle persone, per annunciare da quel luogo il messaggio vivificante del Vangelo. Come affermava Papa Giovanni II “nuova evangelizzazione” vuol dire rifare il tessuto cristiano della società umana, rifacendo il tessuto delle stesse comunità cristiane; vuol dire aiutare la Chiesa a continuare ad essere presente «in mezzo alle case dei suoi figli e delle sue figlie», per animarne la vita e indirizzarla al Regno che viene.

In questo lavoro di discernimento possono essere di grande aiuto le Chiese cattoliche orientali e tutte quelle comunità cristiane che nel loro recente passato hanno vissuto o stanno ancora vivendo l’esperienza del nascondimento, della persecuzione, della emarginazione, dell’essere vittime dell’intolleranza di natura etnica, ideologica o religiosa. La loro testimonianza di fede, la loro tenacia, la loro capacità di resistenza, la solidità della loro speranza, l’intuizione di alcune loro pratiche pastorali sono un dono da condividere con quelle comunità cristiane che, pur avendo alle spalle passati gloriosi, vivono un presente fatto di fatica e dispersione. Per Chiese poco abituate a vivere la propria fede in situazione di minoranza è certamente un dono poter ascoltare esperienze che infondono loro quella fiducia indispensabile allo slancio che richiede la nuova evangelizzazione.

È tempo di nuova evangelizzazione anche per l’occidente, dove molti che hanno ricevuto il battesimo vivono completamente al di fuori della vita cristiana e sempre più persone conservano sì qualche legame con la fede ma ne conoscono poco e male i fondamenti. Spesso la presentazione che si ha della fede cristiana risulta distorta dalla caricatura e dai luoghi comuni che la cultura diffonde, in un atteggiamento di indifferente distacco, se non di aperta contestazione. È tempo di nuova evangelizzazione per quell’occidente in cui «interi paesi e nazioni, dove la religione e la vita cristiana erano un tempo quanto mai fiorenti e capaci di dar origine a comunità di fede viva e operosa, sono ora messi a dura prova, e talvolta sono persino radicalmente trasformati, dal continuo diffondersi dell’indifferentismo, del secolarismo e dell’ateismo. Si tratta, in particolare, dei paesi e delle nazioni del cosiddetto Primo Mondo, nel quale il benessere economico e il consumismo, anche se frammisti a paurose situazioni di povertà e di miseria, ispirano e sostengono una vita vissuta “come se Dio non esistesse”».

Le comunità cristiane devono saper assumere con responsabilità e coraggio questa domanda di rinnovamento che il mutamento del contesto culturale e sociale pone alla Chiesa. Esse devono imparare ad abitare e a gestire questa lunga transizione di figura, mantenendo come punto di riferimento il comando di evangelizzare.

Canto:   Le mani alzate

Dalle 6.00 alle 7.00



Don Lorenzo

PRIMA LETTURA

Dalla Prima lettera di san Paolo ai Corinti 7, 1-40

Riguardo a ciò che mi avete scritto, è cosa buona per l'uomo non toccare donna, ma, a motivo dei casi di immoralità, ciascuno abbia la propria moglie e ogni donna il proprio marito.
Il marito dia alla moglie ciò che le è dovuto; ugualmente anche la moglie al marito. La moglie non è padrona del proprio corpo, ma lo è il marito; allo stesso modo anche il marito non è padrone del proprio corpo, ma lo è la moglie. Non rifiutatevi l'un l'altro, se non di comune accordo e temporaneamente, per dedicarvi alla preghiera. Poi tornate insieme, perché Satana non vi tenti mediante la vostra incontinenza. Questo lo dico per condiscendenza, non per comando. Vorrei che tutti fossero come me; ma ciascuno riceve da Dio il proprio dono, chi in un modo, chi in un altro.

Ai non sposati e alle vedove dico: è cosa buona per loro rimanere come sono io; ma se non sanno dominarsi, si sposino: è meglio sposarsi che bruciare.

Agli sposati ordino, non io, ma il Signore: la moglie non si separi dal marito - e qualora si separi, rimanga senza sposarsi o si riconcili con il marito - e il marito non ripudi la moglie.

Agli altri dico io, non il Signore: se un fratello ha la moglie non credente e questa acconsente a rimanere con lui, non la ripudi; e una donna che abbia il marito non credente, se questi acconsente a rimanere con lei, non lo ripudi. Il marito non credente, infatti, viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non credente viene resa santa dal marito credente; altrimenti i vostri figli sarebbero impuri, ora invece sono santi. Ma se il non credente vuole separarsi, si separi; in queste circostanze il fratello o la sorella non sono soggetti a schiavitù: Dio vi ha chiamati a stare in pace! E che sai tu, donna, se salverai il marito? O che ne sai tu, uomo, se salverai la moglie?

Fuori di questi casi, ciascuno - come il Signore gli ha assegnato - continui a vivere come era quando Dio lo ha chiamato; così dispongo in tutte le Chiese. Qualcuno è stato chiamato quando era circonciso? Non lo nasconda! È stato chiamato quando non era circonciso? Non si faccia circoncidere! La circoncisione non conta nulla, e la non circoncisione non conta nulla; conta invece l'osservanza dei comandamenti di Dio. Ciascuno rimanga nella condizione in cui era quando fu chiamato. Sei stato chiamato da schiavo? Non ti preoccupare; anche se puoi diventare libero, approfitta piuttosto della tua condizione! Perché lo schiavo che è stato chiamato nel Signore è un uomo libero, a servizio del Signore! Allo stesso modo chi è stato chiamato da libero è schiavo di Cristo. Siete stati comprati a caro prezzo: non fatevi schiavi degli uomini! Ciascuno, fratelli, rimanga davanti a Dio in quella condizione in cui era quando è stato chiamato.

Riguardo alle vergini, non ho alcun comando dal Signore, ma do un consiglio, come uno che ha ottenuto misericordia dal Signore e merita fiducia. Penso dunque che sia bene per l'uomo, a causa delle presenti difficoltà, rimanere così com'è. Ti trovi legato a una donna? Non cercare di scioglierti. Sei libero da donna? Non andare a cercarla. Però se ti sposi non fai peccato; e se la giovane prende marito, non fa peccato. Tuttavia costoro avranno tribolazioni nella loro vita, e io vorrei risparmiarvele.

Questo vi dico, fratelli: il tempo si è fatto breve; d'ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l'avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo! Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore; chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

Se però qualcuno ritiene di non comportarsi in modo conveniente verso la sua vergine, qualora essa abbia passato il fiore dell'età - e conviene che accada così - faccia ciò che vuole: non pecca; si sposino pure! Chi invece è fermamente deciso in cuor suo - pur non avendo nessuna necessità, ma essendo arbitro della propria volontà - chi, dunque, ha deliberato in cuor suo di conservare la sua vergine, fa bene. In conclusione, colui che dà in sposa la sua vergine fa bene, e chi non la dà in sposa fa meglio.

La moglie è vincolata per tutto il tempo in cui vive il marito; ma se il marito muore è libera di sposare chi vuole, purché ciò avvenga nel Signore. Ma se rimane così com'è, a mio parere è meglio; credo infatti di avere anch'io lo Spirito di Dio.

Parola di Dio.
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Rit. Popoli tutti, benedite il Signore.

Acclamate a Dio da tutta la terra, †
    cantate alla gloria del suo nome, *
    date a lui splendida lode.
Dite a Dio: «Stupende sono le tue opere! *
    Per la grandezza della tua potenza
        a te si piegano i tuoi nemici. Rit.

A te si prostri tutta la terra, *
    a te canti inni, canti al tuo nome».
Venite e vedete le opere di Dio, *
    mirabile nel suo agire sugli uomini. Rit.

Egli cambiò il mare in terra ferma, †
    passarono a piedi il fiume; *
    per questo in lui esultiamo di gioia.
Con la sua forza domina in eterno, †
    il suo occhio scruta le nazioni; *
    i ribelli non rialzino la fronte. Rit.

Benedite, popoli, il nostro Dio, *
    fate risuonare la sua lode;
è lui che salvò la nostra vita *
    e non lasciò vacillare i nostri passi. Rit.

Dio, tu ci hai messi alla prova; *
    ci hai passati al crogiuolo, come l'argento.
Ci hai fatti cadere in un agguato, *
    hai messo un peso ai nostri fianchi. Rit.

Hai fatto cavalcare uomini sulle nostre teste; †
    ci hai fatto passare per il fuoco e l'acqua, *
    ma poi ci hai dato sollievo.

Entrerò nella tua casa con olocausti, *

    a te scioglierò i miei voti,

i voti pronunziati dalle mie labbra, *

    promessi nel momento dell'angoscia. Rit.


Ti offrirò pingui olocausti con fragranza di montoni, *

    immolerò a te buoi e capri.

Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, *

    e narrerò quanto per me ha fatto. Rit.


A lui ho rivolto il mio grido, *

    la mia lingua cantò la sua lode.

Se nel mio cuore avessi cercato il male, *

    il Signore non mi avrebbe ascoltato. Rit.


Ma Dio ha ascoltato, *

    si è fatto attento alla voce della mia preghiera.

Sia benedetto Dio che non ha respinto la mia preghiera, *

    non mi ha negato la sua misericordia. Rit.

10 minuti di adorazione silenziosa

SECONDA LETTURA

Dagli scritti di Chiara Luce Badano

“FUGIT IRREPARABILE TEMPUS”. Questa iscrizione latina sul muro di un’antica casa accanto ad una meridiana ci ricorda, ogni qualvolta alziamo lo sguardo, che ogni nostra giornata fugge veloce. La saggezza dei nostri padri ci riporta così, con brevi parole, a fermarci un momento per riflettere sul senso della nostra vita che spesso scorre nella superficialità perché soffocata o da una noiosa “routine” quotidiana o da corse frenetiche a cui il vivere moderno talvolta ci costringe. Riflettendo ci accorgiamo che spesso l’uomo non vive la sua vita, perché immerso in tempi che non esistono: o nel ricordo o nel rimpianto… In realtà… l’unico tempo che l’uomo possiede è l’attimo presente che va vissuto interiormente sfruttandolo appieno. Vivendo così certamente l’uomo si sente libero perché non è più schiacciato dall’angoscia del suo passato e dalle preoccupazioni per il suo avvenire. Certamente riuscire a raggiungere questo traguardo non è affatto semplice e richiede uno sforzo costante… dare un senso ad ogni nostra azione, grande o piccola che sia… in favore degli altri. Pensandoci bene ogni uomo lavora già per gli altri: anche l’operaio piantando un bullone o il contadino seminando il campo, ma spesso perde il significato più vero e più importante del lavoro. Forse occorrerebbe dare una nuova intenzione ad ogni nostra mossa e certamente ci sentiremmo maggiormente realizzati e prenderemmo così coscienza del valore della nostra vita, dono prezioso che non può e non deve essere sciupato né bruciato in egoismi sterili e inutili ambizioni». 

 

Recita dei Salmi delle Lodi Mattutine

Dai Lineamenta del Sinodo 2012 per la Nuova Evangelizzazione, 10:

Chi ama la propria fede si preoccuperà anche di testimoniarla e portarla ad altri e permettere ad altri di parteciparvi. La mancanza di zelo missionario è mancanza di zelo per la fede. Al contrario, la fede si irrobustisce trasmettendola. Il testo del Papa sembra voler tradurre il concetto di nuova evangelizzazione in una domanda critica e abbastanza diretta: siamo interessati a trasmettere la fede e a guadagnare alla fede non cristiani? Abbiamo veramente a cuore la missione?

La nuova evangelizzazione è il nome dato a questa nuova attenzione della Chiesa alla sua missione fondamentale, alla sua identità e ragione d’essere. Perciò è una realtà che non riguarda soltanto determinate regioni ben definite, ma è la strada che permette di spiegare e tradurre in pratica l’eredità apostolica nel e per il nostro tempo. Con il programma della nuova evangelizzazione la Chiesa vuole introdurre nel mondo di oggi e nell’odierna discussione la sua tematica più originaria e specifica: l’annuncio del Regno di Dio, iniziato in Gesù Cristo. Non c’è situazione ecclesiale che si possa sentire esclusa da un simile programma: le antiche Chiese cristiane, con il problema del pratico abbandono della fede da parte di molti; le nuove Chiese, alle prese con percorsi di inculturazione che chiedono continue verifiche per riuscire non solo a introdurre il Vangelo, che purifica ed eleva quelle culture, ma soprattutto ad aprirle alla novità del Vangelo; più in generale, tutte le comunità cristiane, impegnate nell’esercizio di una cura pastorale che sembra sempre più difficile da gestire e corre il rischio di trasformarsi in una routine poco capace di comunicare le ragioni per le quali è nata.

Nuova evangelizzazione è allora sinonimo di missione; chiede la capacità di ripartire, di oltrepassare i confini, di allargare gli orizzonti. La nuova evangelizzazione è il contrario dell’autosufficienza e del ripiegamento su se stessi, della mentalità dello status quo e di una concezione pastorale che ritiene sufficiente continuare a fare come si è sempre fatto. Oggi il “business as usual” non basta più. Come alcune Chiese locali si sono impegnate ad affermare, è tempo che la Chiesa chiami le proprie comunità cristiane ad una conversione pastorale in senso missionario della loro azione e delle loro strutture

Canto : Tantum ergo

Benedizione eucaristica

Canto: Resta con noi Signore (durante la reposizione)
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